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RIVISTA SETTIMANALE 

L'incalzar, dpgli avvenimenti, come era slato previsto, 
noti mancò questa settimana di manifestarsi. I fatti polìtici 
però sono tuttavia in linea secondaria rispetto a quelli di 
guerra; e molto sta nel campo delle congetture. Riassu­
miamo brevemente, tanto che ne resti nota nella nostra 
storia settimanale, come indizio di ciò che potrà in, appresso 
accadere; 

Nei giornali tedeschi, che ci sono adesso quasi unica 
fonte, dalla quale desumere le notizie, trovammo qualche 
traccia d'una supposta intelligenza già corsa fra la Prussia 
e la Russia, nel mentre altrove ne si dice, che regni poco 
buona armonìa fra i gabinetti di. quelle due Potenze ; ed 
anzi vi si dà l'estrallo d'una nota in cui la Russia fa 
sentire ai governi tedeschi come anch' essa ebbe parte alla 
formazione della Confederazione germanica ed a stabilirne 
il suo carattere difensivo, accennando, che all' uscire di 
quella da questo, come potrebbe accadere nella occasione at­
tuale, essa, la Russia, avviserebbe alle sue misure di pre­
cauzione. Diffatti troviamo ora nei giornali tedeschi non 
solo indicalo,, che realmente, sebbene alla chela, la Russia 
armi, ma allresi, eh' essa fa buon viso presentemente a' 
Polacchi e lascia trasparire troppo chiaramente nltcriori suoi 
disegni. Della Prussia molti dicono, ch'essa sìa giunta 
presso al punto, nel quale, se non entrerà nella guerra, 
come la stimolano tuttodì i giornali della Germania meri­
dionale e talora non senza una qualche amarezza di concitate 
polemiche, farà però valere la sua mediazione armala ed il 
proprio modo d'intendere 1' equilibrio europeo. Troviamo 
in proposito nella Gazzetta di F/t̂ 'n/ia-una nota comunicata 
alla Gazzetta Prussiana, la quale non esce dalla solita 
ambiguità, che alla Prussia viene tutti i giorni rimprove­
rata dalla stampa della Germania meridionale. Dice la nota 
semiufficiale; «Da alcuni giorni sì va diffondendo una voce 
che sia stala risolta la mobilizzazione di tutta l' armala e 
che quindi sia da aspettarsi una prossima partecipazione 
della Prussia alla lotta scoppiala. Crediamo di non ingannarci, 
asserendo che una simile risoluzione, ned'ò già stata presa, 
nò si deve considerare come imminente. Se la Prussia si tro­
verà indotta a fare un passo di più nello sviluppo delle 
sue forze militari, ciò, lo teniamo per certo, non avrà altro 
scopo, che di far valere con maggiore forza il punto da 
lei sinora preso.» Adunque si tratlerebbe di difendere il 
territorio della Confederazione germanica, e di mantenere 
r equilibrio europeo. Alcune polemiche della National Zei-
tuncj 6\ Berlino e della Gazzetta d' Augusta ci fanno co­
noscere come il malumore fra la stampa della Germania 
settentrionale e quella della meridionale sia giunto al se­
gno, che quest' ultima accusa la prima di volere condurre 
la Prussia a mediatizzare i piccoli principi,, facendo cosi 
in Gernaania la parlo assunta dal Piemonte in Italia, Nel 
tempo elesse continuano caldissimi eccitamenti alla Prussia 

a prendere parte diretta alla lolla. Un articolo della GaZ' 
zetta d' Augusta in proposito attirò 1' attenzione dei gior­
nali inglesi, nei quali si maiiifesla.il timore, che prendendo 
la Prussia parte alla lotta, ne dovesse risultare la guerra 
generale, da cui ormai in Inghilterra 1' opinione pubblica 
manifestamente rifugge. Prevedono che in lai caso vi entre­
rebbe nella guerra anche la Russia, e che Russia e Fran­
cia unite fossero tentale di sciogliere a loro modo la que­
stione orientale; nel mentre una tale soluzione.g^ngerebbe 
air Inghilterra più inopportuna che mai, dopo la sua lotta 
indiana, non ancora interamente vinta. Di qui no vengono 

. polemiche anche fra i giornali inflesi ed i giornali tede­
schi, cercando questi ultimi di dimostrare quanto l'alleanza 
della Germania giovasse all'Inghilterra nella lolla col primo 
Napoleone. Ma sembra sempre più cliiaro, che 1' Inghil­
terra, vedendo assai mal volentieri la guerra attuale, nella 
tema, che rinlluenza francese non s'accresca a di lei svan­
taggio, segnalamcnle sul Medilerrai:eo, dacché è scoppiata, 
agogni soprattutto di vederla lìnila al più presto, sul suolo 
ove si combalte, e voglia mettere la sua politica a raggiun­
gere tale scopo in qualsiasi modo ciie non sia una parte­
cipazione diretta alla lotta medesima. Ciò può apparire 
anche dalle manifestazioni dei partiti all' aprirsi del Parla­
mento. 

Lo stato in cui si trovano i parlili al Parlamento in­
glese è nel tempo medesimo indizio dell' opinione predo­
minante nel paese e della debolezza in cui si troverà un 
ministero qualunque, e che influirà sulla politica cui sarà 
costretto a seguire. Si sapeva, che Russell e Palmcrston 
si orano avvicinati per andare all'altacco del ministero 
Derby, e che senza stringere propriamente un' alleanza con 
Rright, il quale non sarà vago di abbandonare la sua po­
sizione influente e senza responsabilità, che lo costituisce 
nel grado di tribuno popolare, ammettevano però quella 
dì alcuni dei peeliti e della scuola di Manchester, forse ca­
pitanati da Gibson. In una numerosa radunanza del par­
tito liberale, in cui non mancarono nò Brighi, né Roebuck, 
si discusse il punto d'attacco, ma si manifestarono le dissi­
denze, dalle quali apparisce, che forse quelli che sono u-
nitì all' assalto, non lo saranno più in una comune poli­
tica. Però sembra, che il ministero si abbia assai mala­
mente difeso, ed esso risultò sconfitto alla prima. L' op­
posizione fece valere un volo dì sfiducia con 323 contro 
310 ch'ebbe il ministero alla Camera dei Comuni. Il discorso 
della regina, dopo avere parlalo della imparziale neulralilà 
rispetto alle parti belligei-anli tutte amiche, dissimulando i 
trattali vecchi, e dopo avere notalo gli armamenti navali spinti 
assai innanzi, rimette ad una prossima sessione la riforma 
elettorale, che fu causa della sconfina prima del ministero 
Derby. Noi abbiamo sotl'occhio incompletissimi estratti delle 
discussioni avvenute nelle Camere ; ma apparisce da quelli 
che il volo di sfiducia, più che altro, sia basato sulla in­
capacità del ministero, il quale non seppe nulla, prevedere, 
nulla antivenire. Indarno questo sì appella,ai documenti, 
che faranno testimonianza per lui. Gli fu dannoso lo scio­
gliere il Parlamento per credersi solo alto a preservare la 
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se, e f:ossei'c appunto scoppiata in quel punt/y>là g'iici'r'a' 
soiìZu elio avesse saputo far nulla porìuìpetliiia. Le opinioni 
dai mèmbri dei diversi partiti manifestale anchrmio qua e 
colà vagando, q[0é î # îo%4teir ijibqtìldkzfid^fè^m'eigi ; ma 'è\ 
cerio, che il n^iistle^ò-i)t*bjr niĵ n iiijsaî vò 4 ì̂lsi't̂ 5mcia iW 
incapacità. Un v̂o.to ,^i"sfldtìci^ ;all̂ .9jjrii|̂ i .(piî li nu,5̂ vo Pai'; 
lamento non permette cerio a Derby' di restare al potere, 
quand'anche abbia soccombuto ad ujiia pJQCpla magglurim7ya 
avversaria, e si possa supporre, cliô  qu'esl'a non sìa' mólto" 
compatta. Non si sa ancora, se Palnierston o Uitssell sarà 
clriamato a conìporrc il nuovo ministèro; ma questi due 
di,Cltìar{iroiisi p;i:Onl:i',ad ogni .tìi,pdQ \{\d pssAnW'"̂  )Ufl ,postò 
soXtO ,l\aÌ,Ì,rQ, ,e' lìi più ad àm'raetl^r,e[Ì'-eiÌe,inento-riformatore 
ìm ayaiizulo. Se si avesse a .credere AIVAdoer-tùer la lista 
])resumibile dei ministri sarebbe la séguento: Palmorslon 
•primo nvilìisfro e pari; Russell presidente' del Consiglio 
'inliimo e capo ilèaìler) alla Camera dei Comuni; CrrativiHe 
.(.'Steri'; Clju-endon oNcwcastle guardasigilli,-Levis cancelliere 
del tesoro, .Bòlihel lord cancelliere, Hei'bert guerra. Hall in-
ite'ntóo,. «Klgin oolonìe, Gardwell Indi'e, Woòd. ovvero Som-
•urevset lord mnî iiràglìib, Gobden' commercio, Gibson cancel­
liere di Lancaslór. Circa alia quislioPe delle l'fcforme ihlérne 
ivjiipnqno u così delti indvpm(ìiiìki, ed i liberali riformatòri 
.sòvio padani,, conw suol dirsi, della situazione. Snll'influen­
za, che il cangiamento può- avere nella quislione esterna 
«variano assai le opinioni'. Quale crede che sarà continuato 
•il .medesimo sistema d*̂  neiiti*alilà armala di lord' Dorby; 
qua'lo ohe si *ii*lerà diploma li catti ente 1:' imperatore Napo-
ileone a compiere il suo programma, per' Ifmilarlo e non 
•livsqiahlo andare innanzi in' ulforiori 'pi*ogelliil Altri crede, 
che molto dipenderà dalla -p̂ fegà ' oWc prenderanno i fatti 

del eomunc di Panna ,ad ,aggreg:iPs,ì ,tt:b,Al? ;MnD,Ui - P / tó 
deliberazioni che ìe presenti circostanze rendessero neces-

và g'ià discorrendo alijuanlo 
mediazioni; delle quali però 

j ia forma, nò r,ostensione 

di guerra al più presto. Si 
oscuramente -Vioi giornali di 
non .ancora àpìjiaiVisce assai -É 
detf,0;g.gottOv 

'111 discorso reale inglese fa cenno ohe le relazioni di-
pU)n>aljGlie sono'riprese coti Napoli d'accordò còlla Frància; 
f) MÌO là.scia' presutiporVe, cheì óvriisr nélt» quislione italiana 
le. <lue Potenze si hanno falle dello reciproche concessioni. 
h ^Napoli ò già intravenùto uri cangiafìftaito di minislcro ; 
t'ssenltlo ohiw'nali nel Gon.siglio olel 're •Fdangeri, il duca di 
Serra-Capriòla, ed il duca del Cassero.'Vuoisi, che rìnghiI-
iterra ..̂ pìDg» il giovane re a diil'o una Gosfituzione, poringra-
ziahirsi i suoi Popoli e poler così meglio conservare lii sua 
iifeUtnalUà sotto la protezione dell' alle;ilo ins'lese ; e ciré i;i 
Jj'.pancia ed "il Piemonte cerchino piuttosto di coiidurio a 
partociparo {dia guerra, lasciandogli una bulla parie noi fis­
sare ile sorti future della penisola. •N'>i non Svippìmno india 
.più tilie'qi^este-voci dei giornali; e ìion ci 'Iróyiamó .nem­
meno al cas'o É valutarne H valore. Qualche voce udrtmo 
J'ipQlcrój elio a' •iloma }'ambascialoi'è francese si adoperasse 
p'e.r .un tfggiuSlanieùto del Pienionle colla corte d'i •M.)fna 
e per oporài-e un cangiamento di ministero, eìie rendesse 
possibili le-.riforme. ' ' . . ' ' 

F-ratlftrHo si parla di dimostrazioni niule -falle dai >Ro-
mani in .favore 'dei Francesi^ \d'' una continua eotigi'aziOne 
110.1 là'Tosciina.deità gioventù che va ad àrruòlarslsi^ di' una 
disenaionecdfitinnata delie Iriippc, fino svizzere. Pare, che 
Ilavonr .d)bia risposto In modo'assai did)bio' circa o-ll'o.s-
surva.nza dolla n'eulralilà dello Stalo poulitlcio : e nou seni* 
bra impossibile, ohe essendo rotte le relazioni fi'a la corie 
jo.m;ma ed 11 governo provvisorio della Toscana, messo 
soUo.il comandò .militare del Piemonte, del quale il prin­
cipe 'Napoleóne lìgnra qiiale rappresentante, le trippe coĵ  
mandate da qué'st'ult'uno'ahbì'anp agito come se quella 
lioUlralttà non "esistesse. Aiìchè di ciò si riUiaiìe : però al­
l' oscuro, il duca di -Modena avvertiva nel •logHo uffiziaie 
di avere ritn'ato le truppe da tutto r,OÌti'ai\eiinino ed a-
piiva un preìjlito d'iUnnfil.iorie di lire. La duob'elsa dì ;P.àfma, 
prima di' paFlir'e, coniò essa disse, per Un "paese neuir't̂ lò 
fece un d'ecuetó (8 giugno) col quale aiituritób-•l'-Air/.iinialo 

clama (9 giugno) dopo alcune parole alletluose al Paese, 
.dipeyu'di jUàri. postar' nò contraddire a chi vuol prendere 
parte alla guerra, riè sottrarsi alle convenzioni speciali a 
ciii Pìacouza e lo Stalo intero e.'lU.n.Q so.t.to,p.os.t,e prnna che 
ella a^sumes^e .il go^verî p: pe,r (!,-ii,i,i nQ,n.;yoj,eiv̂ y ,m,â ^̂ ^̂  
,iii ,i,i,i,va .si|i,ua;?ii.0tìe ',iM)i\ilraite.„ cetkva •agii e-venilii .e ..l'uccuiiwwi-
davà.jvl 'Municipio' 'Parmense- 'la nomina di- una Cofnmis-
siòne di governò per iutela delF ordino^ doHe persone e 
delle cose, per l\iuni;innjslraziqne, pubblicai, per congrua 
d.esrmazìoiie .doll'e .i'.egio U"i.vppe e per jie i)<l.tite provvisorie 
CQ/nodilà delle circostanze, dichiarando di «orbare i diriUi 
de' suoi tìgli, ridandoli a-Ha. .giustizia delle altre Potenze. 
Dopo alcune altre speciali disposizioni, nominava il cav. 
Draghi a suo commissario retrio straOirdi,nario, sino ;a che 
ifosse noniinida- la é(pmnìissioiì(rdàl'̂ Iu;n1c/pió^^ Gom-

signon missione governai;iva venne poscia comp'pstfi' dei 
Gantelli, Bravi ed Annoni" KssV àmvunZiò̂  che "la UVippa 
si uni alle truppe cslensi; noniinó una ^Comin^ssiòiie di 
sicurezza'̂  isliti'i'f una. gu,àrdia nazìoTiale, abrogò" l'ò'i>t;̂ ^̂ ^ 
d'assèdio', ina-llbcrò ia bandiera' tricolóre collii croce di' .Sa-
voja nella citladelh, e secondo i /OJÌ;1Ì (,11 Vieinia' ip,vitÒ il 
governo pieinontese ad assumere fa direzione ' delle cq^e 
nel Ducato, " ' ' 

Fin qui i -fatf! politici, sopra' 1',quali crescono d',nn-
porlanza ì .militari. Noi se.gmijereiuq lid alstenerciì ai IJoilet-
tiiii ufficiali pubblicati daffe Gaizette ufpciQ;U, che parlano 
di falli consumati, ijacendo aifallo de;l resto. ' 

l(>.jpo le priu'ie notizie della 'batta|jl,i?i,ài .l̂ l'>genta s'cb-
;be il j-apporlo .del eófend'an'te ti 2." .cseicilp Co. G}'ii!|iti 
seri-Ito dai suo 'qua;rlicr''ĵ enerji']e l̂i tìel_^fùjqso )l ,6, dalg^iiale 
apparisce quanld la -èatlagliit ttèl' 4 (î iû ô-, g\k precedi.iU 
da ,qtijilcl\é laijto pi;css'o farbigo' 'il gfòrtid p,ripia,' sia' stata 
sanguinosa cldle'\l|iie par.ti;'ch'elsa venne protratta a,l lì 
maliina ; che, senza poter'prqcisài;e le perdile, qnesie caì-
colayansi per ora da'4000 a sobp uomini, fc^n ord'ine .de,l 
giorno dtifo il -7 da'•Vero.na da S. M. riugra7.̂ ià,ya 1* i'.'r. e-
sbrdko per 1'eroisnro e la piena cicvòziònc dinipstraìé. 11 
-io da S''erona al mezzodi.un'aitrp (jVispaeclo oiriciale por­
tava, che r̂ 1. r. esercito, dopo avere opposta p;-esso Ma­
genta la più gloriosa resistenza alla .forza •nemica superiore, 
si mante.tirie lino al 9 sulla desiira sponda xleUAdda. L''8 la 
divisione Urban presso C'.uiQnica e l'S.'* corpo pi'essq Me-
legnano sqstennéro Jiugnji sanguinosa .contro 'fqrZe di guerra 
nemiche l'oriemenle ji-ròmpelilr'. Le perdile ivi sot|ei|te jfiqn 
erano ancora conosquite. Si soggii.mgeya, clic l 'i, r. ejjei;-
cito, cedendo ^ queMa 'superiorità' di .forze, ayea abbando­
nato l'Adda per u,vvicinarsi a] prqprii rinforzi ,e^ itile pi;q-
prie risèrve; è die trovandosi netia inigllore coudizioiie o 
'sempre pjjiiale ,n:l suq cò.raggio e "nella .sua per'sévtìrapzji, 
stava' atìqndendó di'lar 'nuqvainènte provare al ibernico jà 
sua prodezza in qji "comba(Ì|raenio decisivo.'" 

' Altro \cÌ/s/7accio nffimle 'da Verona del 13 alle ;I R. m. 
diqé, che nel'combattiiriento di Me|egnanq e,ra.iio'imj)qgn^ 
le "brigate dei generali Roden e'tìòr,'le quàirsi ritli'a '̂qnò 
dinanzi alle ,1,'orze pìagg'iori, dietro la 'Mozza,'rum nis(igni|e. 
N(Ui,si hanno particolari, ma sì parla dj-'2,()Ò à 3(it) li'ii 
mqrli e'ferìlj, esSendq .fra' iuorli il geiieralé liòr. Pî icenzji 
fu sgomberala il 9 od 'il lÓ dòpo 'a,Yer'fallo sailî l'̂ \ih''<ij;ia 
le mura di circonvaìlaziq;ne e ìa'cìita,dell'à ed mi' arco'(.lei 
pónte sulla trebbia;"cs3eodpsì la'guàì-niglqne sOttó ^Ij ònĵ 'i.in 
del ''f. M. Rohn congiuii'ta all' i.̂  r. esercito. Ancona 'e ,R.plq̂ 'na 
pure furono at̂ liandònaìe^d'iiU'). r. truppe. PjizzigheUoùè \;qiiiie 
^gqiuberàiq l' i l . 'Soggiuògò la ììhzzotia "di Viéj^^^' pi|i 
da Veròtia il l'-3 alle'&' delia séra, clic'l'i. r. ,eseVci.iq trq-
Vasi in marcia 'verso'una" posizioiie ""a.ssegnatagii'da S. M. 
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l'̂ laipcr,,3,toi;je;, H qnql'e .assqrnerà ,fr̂  breve,!' immediato CQ-
ma#dd siiprjìmp'' ,dclla' .medesifjia.' ,La mancia jkfegue ;Scn,s5a tó 
iTJi'fiirfia m!otós.lìff jper parte, del^vnemicQ.,-—sòia .-si sapeva, 
qfìe da .Laveriò 65,0 soldìjli aii^jjrraci sf qrano recati fion 
lj;~e vapr?!»] ,a Màaaclino, ppr.tó syjzzérp del, bagtf maggior-e. 
l^in (jJiiV le\nòlizié .iitficia^ì. . , . , , , , , . 

Re,c,fno' gH liUimi giornali terìeséhi,qhe.l^^if'irancja dlsxigr^ì,di 
por.tarc,a 2à3;00Ò uomini il'suocseircito d'Italia, e che- 5;0,0,00 
sicnp già ili- mai-eia. Parlano ,poi di ,120' ,pan'nQnicre piatte 
e di' nióUi vaipori per trasporto di truppe, CITC yi-sono in 
c'osli-iiziono. Il commcnd. Vìgiiiini^ ,fu tiominiito .goveri^atore 
di Milano. DicCvSi,, clic il Piemonte abjjia, levato l'embargo 
sni legni anslriaèV setjuesli'ali. La Rnssìa fece ,con Rothschild 
un prestilo. M tìussiir é l'a" FraWcìTi' CòiVsigliàrono la Gi-ecia 
à* tenetesi quieta'. Le- li^uppe' tiiVche gitìn^cró' a' Rlbk. L'im-
pt*f{il»)rò' fNiip'Oleòné èli il' M Vìltbr*ito Emariufiìe' iri'Vi'tàrohd 
a'MiVJtìO'frMiaiìi aVl a'Ccóri'ère' gótt'ò' l"iì aVit̂ i'; Cî |?li uiti'-
rtìi fiiòrn^U' si M- clVó ©ei'bV PiWnrtzìÒ' pógì'tiVaittfente ^l' niV-
rtiSlWov e che' ì due lord Palnh<;̂ gto'rt k Gi'iinvilVé' vóiìMò 
óHiìJWat^dàtlar régini D e % fflehidrò'riViovhifWòtrtrle, dVC l'In^ 
gM1ieì'i«a' noti ^Vestì iiirî ógM cori alctìùa rthbàVizIa- Â  Wi\Mì 
^•a^eĵ sitìr^Wèiìlfratì tì'Cl rtìl'nist'er^ Gasale; MWWitìci' 6' GivlU'ti; 
Bleéàli òM W- colila' di*' Tràpaiii, zio dt'l l'c, sia' dominato 
tiéei'è d'i' srèllliiv 

évÀ^i^^icA 

nìasÉloni «IcIÌMlmporo «ì* À i i s t p ì a . 

B[1enlre nel ii)on<|o laute è tanto ^ravl ipuslioni si ngi-
|;ino,;ltl'slaiisliqa im un motivo di più jiiitr ilivenliir :|Hip(ili\rc; 
Wkijli jiari/)iio jlellie costì ,della gifli-fiatii, miUfcaii/lt)'jlelle oo-
(̂ {IÌKÌOIÙ ali fallo ncce'ssarie a .clii viiol fìire li' SIICI liniliixioni. 
Cj'e,diam'o reon ;inopporUino .prendtìre AnW Annuàno staliìlho 
italiano alcune noie statinHche riguardo •.ii!ltì,l'o|>o1'<rAÌoHi dd-
r Impero austriaco. Questo, coniQ ,3Ì ,s«, nel .recente scom-
pnrlimcnto, iìilcso ad ./niirieàre .l(j diverse pioviricie, vetine 
diviso in 21 paesi della ciìrond, la ili òdi poiXjla'/Joue, se­
condo le statìstiche ufficiali, sarelihe siala come ségiié: 

PAESI Sstensìniie POPOLAZIONE 

DELLA COnoNA \ in 
iChi|..qu<ii1. nel ,1840 nel ,1850-51 nel 1855 

I.'Òf|SS!i''À(isl'i'i'a . 19762 '• l',/i'9/i;59à 1,558,047 f, 714.608 
% •A'il.a- Austria . ; l'1,9."S8 713,003 706.316 755,250 
5. Siilisbiirgo . . JM'X . .143.689 146.007 154.579 
A, Stiri;) . . . .22.587) 1,003,074 1,000,971 1,09.̂ 1.078 
,''). Cnrìnzìii. . . iÒÌMQi 348.577 519.224 546.150 
(). CiU'iiiola. ; . • 9.055 ! 4fi(V,200 463.956 505,886 
7. Liìoi'ide', . . ..7-,9G2 500,101 508,016 613,056 
8 . TJ'"ol<» • • • 28,689, ,859,,250 . 859,706 925,066 
<V Bi)cWia' . . . ' 51,792 4,347.962 4.409.900 4,800.818 

10. Moravia .• ; . 22.150 1,784,.592 l'.799;854 ì.972.165 
11. Slesia , . . , 5;130 , 46.6.002 438,586 • 470.321 
12. Galizia . . . 78,055 4,754.427 4.555,477 5,006,6;47 
•\7>. RiiróViiia . . 1'()'/i09 371,13! 580.826 450,664 
\/i. Dalmazia . . 12,7.W 410'.988 375,715 452,557 
Xi}\ IjombarilSa. . . 21,385 2-,C7.0,833 2.725,-740 5,009,505 
10'. VftiMizia . . . 25,881 2,257,'iOÒ 2.281.752 2,405.968 
17. Uiiglim-ia- . . • i'79;19b 

> Ì2,950,0'tì0 
• 7,864,262 8:744.481 

IS. VoivóVliiia' .- . 29;901 > Ì2,950,0'tì0 1,426;221 1,574.428 
10. (ìroazia . . . ' 18;25G 

> Ì2,950,0'tì0 
.868.456 967.156 

20. Traii.silvjiriia . 6Q,480 

> Ì2,950,0'tì0 

2.075.757 2.285.572 
'il. Couluii Mililari ' 53,5'43 l,^'é2,309' 1.009.109 1,054,794 
l*(!i'soiie mililari . 1 758,624 

G'«'5.I;27 36,773,746 56,494,462 59,411.300 

Qwesl'c popolazioni' apparlengono a diverse lingule e n'a-
zionalilà e r(digioni'. Secondo Y Alninnavèo ili Gotha del 1858 
(censo del 1851) èssi appailerreblioro: . 
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l̂ \»r :7.^7Q4I*9 aHii 4l.ir(»? Mftscfl' ; 
,i u,m%M\ •• i» • A\«y^ i ;̂  • •-^!:. . 
;.- 8,jQ;dMli6' . •» .lìomanii ^ : 

» 817,712 ' » ebrea, zing8(r,0iifli,'ipiil̂ , .gi'.tìQàv ce. 

56,598,05.4 
Secondo Wmnnmltr ^^Hi Mtìsltéff flóWInipern austriaco 

puldilicalo ilairUain.nel 1852 l̂i Slavi snrebliem 15,282,lOG, 
i Lalini 8,104,750, i Magiari 5,418,775. Si tiota, die gli Khrei, 
i quali parlano la .J'iìKjjiiàUd̂ f ph|òs<!r\̂ (fevo .ahilaiio, apparten­
gono alle lingue slave in numero di 402,000 ed al magiaro 
in numero di 249,000. 

Secondo l'Hain slesso, nel .1852'la popolazione deH'lm-
pero era di 37,428,104; e di questa i Tcdesclii .sarebbero 
stali in numero di 7,797,000. La popolazione tedesca era 
poi dislribuila al rtMÌf* slé^nenlé nelle diverse Provincie della 
Monarcbia ; nolàndo,-clip i'tiliima colotina tlioslra la propor­
zione della .po|»ola/,ione tedesca" ccdla ipopolazione t«lal0' delle 
.singole, regioni e dell'Intjiero,; • 
I. Stali'di popoiasfiune esclifsi-

vanienle tedesca, 
i^lla Austria . . . . . 720,000 , . 
Salisburgo ,148,0.00 

„ ììassa Ausilia 1^536,000 ' 9 8 poiMOO 
li. ,Slali, in (̂ ni l'a ,jiopola'i',ion'ò ' 

è mista; ina ;iii cui i Tede­
schi • occupano un lorriloriò • 
coiitiguo ai paesi esclusiva* . ; 
monte germanici. 
Carinzia , . ^20,ÒÓ0 07 . « 
Sliha e40;()'00 02 , . 
l^ivtdo . . . . . . . 540;000' 01 .• » 
Slesia . . . . . . . 21'0;000' 40 ^ .' ' 
Boi?mia . . . . . . . 1,750,000 30' rf .; • 
mòHvh' . . .- . .. . . 500,00'0' 27 i »• • 

111; Stali iìi'ciii i'.'Pdd'esinii iibi-' 
liiìi'ó di'sjil'iriii' pl'r colópie, ó' 
grtip'pi isoliitil 
\!o'i'v(idVhà'e Baiiàt'o . . . 300;0GD 20 . > i' 
Tra'iì^il^-iiiiia . . . . . 22ify,000 9;90 i .: 
UiigliV.i'ia' . . . : . . 750,000 8,90 » . 
éarnTida . " . . . . . . 58\000 g — » » 
Riiéovina' . . . . .' . 20,000 0,90 » » 
ConUiii Militari . . . . 50;000 A— * » 
Galizia . . . . . . . . 1 iO,000 2,27 . « 
Cr(.a7,ia . . . . . . . . S.OOO 0,88 » . 

, Venezia . . ,. . . . 13,000 0,55 i. » 
IV. Slati in cui i Te,descbi-stan­

ziano solo per ufficio p come 
avv('iUi/,ii. 
Litorale . . . . . . . 12,000 ,2,30 » » 
Dalmazia . . . . . . . 
Lombardia ^ 

Totale della popol. tedesca' . T.̂ OT.OOO 20,90 per 100 

(jli Siali addelli ìAVii Con federazione germanica sono gli 
undici /^n.?/i/;' il Litorale- però noir con tulio il suo terrilo-
ri.o. Sopra i 59,4.1.1.309 della sialislica del 1853,s:u'tibbero 
adunque l'5»40,l,777 gli app.arlerie,nli alla Confederazione ger­
manica ; dei quali circa la metà Tcdcsclii. 

Vogliamo qui. notare uiV fallo, die può mostrare,quanto 
bene informalo dulie cose nostre fosse quel fa.inoso nostro de-
trattore della Gazzetta, d'Augusta, cbc ci l'iene per la peggiore 
canaglia del mondo. Nella statistica criniiiiale, aceiinna \\\n-
nuprio,, cbe. le proviiicie italiane non prirneggiano so non por 
due' rispetti. "Il Lombardo-Vciiélo è Ira liiili gli Siali della 
Monarcliia qmdlo in'cui dal 1820. al 1849 si verificò il mas­
simo decrenieriln nei delilli capitali; e la Lombardia divide 
co'paesi slavi l'onori' di dare il irutiiinn numero di donne 
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delinquenti, le quali appena si ragguagliano a 7 per ogni 100 
condannati, dove nella maggior parte dei paesi tedéschi la 
proporzione delle donne al numero totale de'condannati sta 
tra il quinto c<ìl quarto (Austria 20 p. O/g, Garinzia2{ p.O/Q, 
Salisburgo 26 • p. O/Q.) » V 

PROVERBI! FRiULANi. 

(f^- num< antecedente) 

^ , Sint prima di rtspuindi 
•• (Ascolta, prima di rispondere.) 

Ci sono alcuni, che credono di usare gentilezza preve­
nendo colla, risposta, prima che' abbiiile (inilo di parlare. 
Invece non pare lodevole l'impazienza doli'ascoltaria. Alle 
volte c'inganniamo circit a quello che pretendevamo indovi­
nare; ed in tal caso cresce l'imbarazzo. In certi casi, spe­
cialmente se chi parla è di coloro, ai quali non si può ri­
spondere tulio, giova il lasciar diro por misurare la rispo­
sta. Cosi fanno i diplomatici. Il debole col forte a lasciar 
dire ci guadagna: poiché scopre il lato-debole di chi può 
più di lui, e quindi collu prudenza cerca di avvantaggiarsi 
rispetto alla potenza, o prepotenza altrui. 

Ogni domando no merito rispueslo. 
(Ogni domanda non merita risposta.) 

Il rispondere alle volle è un temjio perso. Qualcheduiio 
nelle polemiche letterarie ci tiene assai ad avere 1' ultima 
parola. Questa non è sempre una buona lattica: che non 
di rado la migliore risposta la fa l'avversario stesso. Quando 
r avversario si dà il torto da se medesimo presso a quella 
parie del pubblico, che ha buon senso, lasciatelo fare, ed 
occupale in altro il vostro tempo. Date piullosto una rispo­
sta indiroUa, col fare cosa meritevole, la quale metta il pub­
blico dalla, parie vostra. Gli operosi e buoni, quando altri 
dicono loro un' insolenza, fauno due. Ire, dicci buone opere, 
e queste rispondono per essi. Quando si giunge a meritare 
la slima dei galanluomini, si può lasciar dire, e lasciar 
ridere. 

V è mici jessi cu pare bon.. 
( Meglio ess.erc buono, che parerlo.) 

Occupandosi sollaulo a parerlo, no» ci si riesce nem­
meno: che la fiilsa apparenza, presto o lardi, trasparisce. 
Adoperandosi invece ad essere buoni, si ha la soddisfazione 
di sentirsi tali e poi, o presto o lardi, si acquista anche il 
buon nome, che non è da disprezzarsi; giacché: 

La buina fama ingrassa ju uess. 
(La buona fama*ingrasisa le ossa.) 

Fa ben .e lassa di, , ' • 
( Fa il bene e lascia dire.) ' 

Cui cui fàs la robo no la mangio. 
(Chi fa la roba HOIÌ la mangia.) 

, Avviso agli avari, che accumulano per gli altri e talora 
per i prodighi. Un uilro proverbio dice; Par sei siors bi' 
sugne ve so pari a cliid dal diaul ( per essere ricco, biso­
gna avere il padre a casa il diavolo); giacché chi arricchi­
sce non suole avore scrupoli. Se però uno arricchisco col 
lav.oro e colla parsinioiiia, |)or vie oneste, la società non ha 
di che lagnarsi di lui. CoUt- suo falicbe e colla sua asti­
nenza egli ha croiilo ,una ricchezza, e colia ricchezza una 
potenza, che può essere usala in bene da altri. S' e' fosse 
sialo uno scialacquatore, non avrebbe forse prodotto nessun 
vantaggio sociale colle suo prodigalità. L' avere pochi mate­
riali bisogni per se non è avarizia. L'avarizia è tiranna co­

gli altri, è ingiusta,è ingannatrice e ladra. L'ecònomo può 
essere anche nelle relazioni sociàii un' ottima persona. Chi 
economizza sulle spese inutili, talora sa adoperare la rie* 
chezza meglio di certi splendidi, che lo sono per fasto e mai 
per bene. Se l'economo ndfi diventa gretto e stillino, con 
che renderebbe piccola e gretta T ariima, è più degno di 
lode, che di biasimo. Per la società il vantaggio sarebbe, 
che vi fosse più" gente parsimoniosa ed economa, e meno 
avara e scialacqualrice. Per poterla osare anche in bene, 
la ricchezza la ci vnole; ed essa, non è che IT frutto del la­
voro e della diligenza accumiilalo. 

Lu iiadagnà.no stanco mai. 
(11 guadagnare non stanca mai.) 

Chi ha piglialo assai amore al guadagno è facile, cTte 
trascenda, e che d' un abito buono in sé faccia un vizio. 
Alcuni prodigano il danaro ai ragazzi; e vengono ad av­
vezzarli a spendere, ed a spendacchiare, anziché a guada­
gnare: altri invece danno loro il danaro perché lo serbino 
e lo accumulino, e cosi in certa guisa li educano ad essere 
avari. Bisognei;ebbc piuttosto avvezzarli a . tener conto dei 
poclii sòldi, che loro si doiflino come premio di buone azioni 
che fanno, di quelli che si cavanq da cose ordinariamente 
trascurale e geliate, e che si fa loro raccogliere, di quello 
eh' è prodotto di qualche loro piccola industria, come sa­
rebbe d' un pezzo di terreno da loro coltivato nell' orto ; 
ma dopo che hanno raccolto una piccola somma, sottraendo 
da essa talora qualche soccorso ai poveri, specialmente ai 
vecchi ed impolenli, qualche regalo ai bimbi orfani della 
loro eia, converrebbe avvezzarli a bene adoperare il danaro, 
come sarebbe a comperarsi un libro di lettura, un oggetto 
qualunque che serva loro ad apprendere, anche iin balloceo, 
ma quel tale che serva ai loro esercizi!. Cosi si avvezzereb­
bero a tenere buon conto, ma per bene usare la ricchezza. 
Il risparmio senza I' usò può condurre all' avarizia. Quando, 
alcuni pigliano troppo gusto al guadagnare, fanno di tutto 
questo uno scopo, e non un mezzo ; e talora si avvezzano 
anche a credere lecito quello che non è, purché si guada­
gni. E utile ricordarsi dell'altro proverbio: 

Lti trop uadagn sfonderà la borsa. 
(Il troppo guadagno sfonda la borsa.) 

E dell' altro ancora : 
Lu liberal e lu semenadqr van par un trai. 

(Il liberale ed il seminatore vanno per uno stesso viottolo.) 
Chi semina ha la speranza di raccogliere ; e cosi que­

gli ch'é liberale del suo, purché non lo gilti pazzamente, 
donando, in certa guisa semina per raccogliere in appresso. 
Quand'anche poi egli non avesse da raccogliere nulla dagli 
altri mai, potrà ricordarsi con compiacenza del proverbio: 

L'è rnior dà cu ricevi. 
(E meglio dare, che non ricevere.) 
Cui cu sparagna la gialla magna. 

(Ciji risparmia la gatta glielo mangia.) 
S'intende di chi risparmia per troppa avidità di posse­

dere, e che ci mette troppo interesse alla roba. 
Cui cu leti coni pa spina spand pài chialcon. 

(Tale, che economizza di quello eh' esce per la spina della 
bolle, spande per il cocchiume.) 

Certi sanno essere gretti e scialacquatori ad un tempo. 
No si pò ve lu vasciel plon e la massarie ciocche. 
(Non si può avere piena la bolle e la serva briaca.) 

La roba no sta ciù malz. 
(La roba non sta coi matti.) . 
Sa no si risia, no si rosea. 
(Chi non.risica non rosica.) 

Lo spirito intraprendente è neciessario, per fare qualcosa. 
Anche i rischi però devono essere sottoposti a calcolo. 

L'amor al ven dal util. 
(L'amore viene dall'ulilo.)-
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Pare un po' troppo crudo : ma pure si deve pensare, 
che ad acquistarsi la benevolenza altrui, bisogna adoperarsi 
ad avvantaggiare la loro sorte, Questo pensino soprattutto i 
ricchi ed i potenti rispetto ai lóro inferiori. 

Cui cu no si misura veti mistiràt:. 
(Chi non si misura viene misurato.) 

Sa no la si misura a'no dura. 
(Se non la si misura non la dura.) 

La previdenza è una virtù necessaria per lutti. Si narra 
in Friuli d'una persona agiata, per nome 6̂ a/o, la quale avea 
fatto calcolo di vivere un certo numero d'anni, e che si avea 
diviso il suo in tante partì, per mangiarne una all'anno. Con-
vien dire, che il mangiare gli facesse buon prò, poiché visse 
parecchi anni di più di quello avea stimalo. Egli allora an­
dava cercando la limosina per la Patria, dicendo per com­
passionarsi presso la gente : Fate la carila al jmvero Calo; 
che il tempo lo ha ingannalo. 

Cheli cu, sta diband nuja ha. 
(Chi sta ozioso non ha nullii.) 

Cui cu lavora ha ale. 
(Chi lavora ha qualcosa.) 
Cui cu seihena raccuei. 
(Chi semina raccoglie.) 

Kuja si tnett, nuja si giava. 
(Niente si mette, niente si riciiva.) 

V è mìei ale cu nuja. 
(Meglio qualcosa, c\\(i niènte.) 

Tutti provcrbii, i quali insognano la previdente operor 
sita, e che in tutti i casi conviene fare qualcosa sempre, se 
si vuole ricavarne un frutto. Questo si applichi a lutti gli 
scopi sociali. L' operare anche degl' individui, per bene, per 
poco che valga ed ottenga, vale ed ottiene sempre qualcosa. 
La nota parabola del seminatore del yangelo contiene per 
questo il più Vero ed il più evidente degl' insegnamenti. 

Cheli cu dà torna a chiapà. 
(Chi dà viene a riavere.) 

Utile insegnamento ai troppo tenaci del proprio. Il bene 
sociale' non può derivare, che da «uno scambio di servigi. Si 
può non calcolare sugli altrui, ma non si deve cessare dal 
prestarne la .propria parte. Laddove vi sono società, che si 
rinnovano, è il caso di usare generosità più che mai. 

Ju cops si dan V aga V un l'atri. 
(Gli embrici si danno l'acqua 1' un l' altro.) 

Cheli cu sieri) l'arhol, mangia lu pom. 
(Chi serve l'albero mangia il pomo.) 

Lu chiamp plen di jerbates e lu pràt grintós palesan lu lór 
paron oziós. 

(Il campo pieno di male erbe ed il prato ispido, dinotano 
il padrone ozioso.) 

L'ombrena d'islat fàs mal l'invier. 
(L'ombra d'estate fa male l'inverno.) 

Vale pei' i coltivatori : ma dovrebbe valere per tutti. 
L'educazione; moderna della classe detta colta fa l'uomo troppo 
pauroso del sole e dell' aria. Perdendo la rQbiislezza del 
corpo, si perde anche la forza della volontà e del cai'attere. 
Per volere, bisogna sentirsi forte. Troppo pecrhiamo di de-
licalure; ed all'occasione ce ne accorgiamo. Si studia oggidì 
di adottare nelle scuole la ginnastica ; ma il meglio sarebhe 
di avvezzare i giovanetti della classe agiata un poco alla, vita 
de'campi aperti.Passeggiale e marcie intuitele stagioni ed in 
tulli i tempi, cavalcale, lavori diversi nel giardino, sarebbero 
un bel divertimento, e molto utile ad un tempo. Giacché 
s'introdusse nelle scuole un poco d'insegnamento di scienze 
naturali, dovrebbero adottarsi le passeggiale islrullive, nelle 
quali studiare la- natura sul luogo. Questo è ij vero metodo 
intuitivo. 

Ce zove volò ce ca no si pò volò? 
(Che giova volere quello che non si può avere?) 

Una, parlo, dell'educazione è quella di moderai'e le 
proprie voglie. Anzi in questo può esercitarsi la forza della 
volontà. Per volere efficacemente, bisogna'da noi allontanare 
le velleità impotenti e diminuire le voglie instili. I voglio­
losi non sogliono avere volontà forte.Le voglie devono essere 
portale piutloslo ai beni dello spirito, dove non soiio limiti 
altri che quello della limitala^ natura umana. Moderando le 
voglie personali, si ha anche più forza per il bene. 

Lu matt buio lu clap tal pozz, lu savi scuèn giavalu. 
(Il pazzo getta il sasso nel pozzo, il savio è costretto a cavarlo.) 

Pur troppo, oltre a quello che vi ha di bene da fare 
nella società, è d' uopo disfare anclie il mal fatto dagli al­
tri, 0 per cattiveria, o per pazzia. 

Cemut tegnial cont dai atris cui cu no ten coni di sé? 
(Come mai avrà cura degli altri quegli che non l'ha di se slesso? 

Deve tenerselo in mente chi ha da prendere una per­
sona per socio, od al suo servigio. La pulizia attorno la 
persona, I' accuratezza, 1' ordine sono sempre buoni .segni. 
L' uomo però può alle volte badarci poco alle minuzie per 
attendere alle cose di m.aggiore importanza. E (jueslo giova 
distinguere. Le sudicerie materiali non sono beli' indizio u 
favore dello purità morale: e specialmente le donne guitte 
sono da fuggirsi. . 

ìiisigno teme Diu par amor, e na amala par timor. 
( Bisogna temer Dio per amore, non amarlo per timore.) 

Questo proverbio contiene la vera spiegazione del timor 
Domini; siccome poi presso sia'initìum sapienlice, così viene 
anche a spiegarsi come, manifestando l' nomo • T amore di 
Dio col cercare di conoscerlo, egli, essere (ìnilo, rosta com­
preso da uno sacro timore dinanzi airinlìnito. Q,uesto timore 
gli fa sentire Dio. 

Diu, da int, noi voul jessi adofàt curint, 
(Dio dalla gente non vuol essere adorato covrendo.) 

La. preghijjra è meditazione; e questa non è cosa da 
sbadati. 

A dì lu ver si laudo Din. 
(A dire il vero si loda Iddio.) 

Iddio è il sommo Vero: ed è quindi sua lode cercare e 
dire il vero. 

Cui cu no va indenant- tòma indevour. 
(Chi non va iniianzi torna' indietro.) 

Ecco indicata chiaramente la necessità di cercare il me­
glio e di progredire verso di esso, anche per conservare. 
Non sono conservatori quelli, che atìeltano una stolta paura 
del meglio, mentre pure la legge del perfezionamento è im­
posta alla società come all' individuo. Credono certuni di 
conservare coli' imbalsamare. Falsi conservatori sono questi, 
poiché e' conservano la morte, non la vita. Vivere, vuol dire 
muoversi. E chi non si muove andando innanzi, si muove 
andando indietro, e vive per morire. La società però non 
muore, se anche vi sono in essa uomini, i quali hanno già 
la morte in seno. 

Ce cu è bon V è dì Diu, ce cu è mal l' è gnò. 
(Ciò eh' è buòno è di Dio, ciò eh' è male c.mio. ) 
C è qualcosa in noi che appartiene alla natura uuiiiiia 

quale l'ha fatta Iddio ; ed è la parte più coslaiitè, pm ge­
nerale, più buona. C'.è quella che proviene dalla nostra vq-
lonlà, dal nostro libero arbitrio; e qui comincia. 1' errori?.. E 
bella la distinzione, che fa questo .proverbio, e filosofica. 
Converrebbe, che_ ogni uomo imparasse a dislinguere in sì, 
stesso la parte divina dalla individnalo. Non die in quesl' ul­
tima sia tutto male; ma il male, sta in questa. Studiando 
noi medesimi e gli alti:i, possiamo scoprire: dove sta il vero, 
dove vien l'errore, che sovoulo. è la fonte, invoionlaria del 
male. 

Niijo fàs tant mal, che Iti vizi vislit di virtul, 
(iNulla fa tanto male quanto il vizio vestilo di virtù.) 
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vw fi&m ipocrìktf'! mtitmmmxi ifó̂ o- 'm^(\ 'ta» ma-

paVFétìŴ  d^l li'éiìe-; m4\m <!Htê r 
Lrtì-mcàt él fiHi-m iU'ghHd ÌWh% 

(Ti éàtóvó', c'iVè' sf frtì'gó buòno e fra liiuT p'eésiino.)^ 
Che cu si d in cour si debi ve irt. loitQa, ' 

(Quello si Ila irr cuore, sf rfeVe aveVé̂  iff JrrrgiW;) 
Pi'oiJ àidéve eroe mentire m'ivi: ma' nàti St jpòb' <1iittéri-

ilì'cal'e jnorninewo 1' altro' r 
hu seìjrett 'è la tlm dal tttur; 

(,11 feegrel'O è" la- oliià-ve del cuore.) 
E cit") significa, die la èhldve HV;!' clWrtf rtoh W i\ «la 

al pviirió venuto. Gli nlli'i »i' coridhcòno à̂  casi» prolil^iii, 
^«iidn ai Siiuiiw' {jalanltJottìim,' eomè ospitt eii -afiirci,- ftoii 
mai, come padroni. E'permesso di condursi anclie col prò-
•vei'bìo che seguo ; 

Missimuloi ma non simulo: • 
(iJissiraufd, i»a' noin •sifrt'ulav)' 

Il «traie éraverMo è aìiblicf jfMòfufó' (f^ alfró' rfé'v 
•• ìi'.. 

Vnh%'Htààtmo(ÒMlècM. 
(Un bel lacere non (u mai scritl*o\)' 

#ifè«li (h.ie ulfiftii' iiî eg'HWhi'èriVf stìiìHi, pitì clirìì ti^lro, 
uiTa sal-v.aguardia contro la cailiveria allpiiìi. Gett'é cose è un 
doVcRO il tenerle segnile. E massìmiimeìile il segreto' degli 
,KlÌn-,dce essere gelosamenie custodito, poiché: 

., Noi è scffì-ett qitmti sai: dis auw'atri; 
(.Non è segreto quan'do lo si dice ad' un' altro.)' 

AiTiff Vétìne d'étt'6 iiUre^i'; 
• Se tu ùs fa savé une chiosse contile iii n^e'g'rétt. 

;(Se vur(yi"('aY Mféfe óW ébP.t tóccoirrtalà' in- éÌBgreto) 
El* iW'à'Iti'ó;'» ceî fi'rtiiftitbhWsi'V-8nditóVi ili se*i*<i(Umi, 

c$;i-,'WJBcoiilairo a tutti, coli' ine-vitaWle : xiito'ép'er mnÈìt, noi 
dite ad altri, non mi tradite, risponde ironicamente:. 

. No lu skmonie sior Popu) 6 donne Int. 
(Non lo sa alcuno,..se non messere Popolo e madonna Gente.) 

Lu dissimula sapuliss tropas offpsas. 
(Il dissi'miirnj'e' séppéUTscc niólVè offese.) 

Questo .proverbio prova appunto, die talora bisogna 
tacere per iVóìV tar poggiò; cl'iè paVlaridó, laloi'ii le offese si 
accrescono, e da' ùii mjii'ò' riàs'd'é T aìiró'; Ncsstina dissimii. 
l0'/fi'oiie= |Wii«ò dè '̂e'•ll*î * t̂'etìde^e'ir̂  btlgia, qnhnd'iiiiclic (jnesla 
ntìj)'abbia av'um fiiiè cattivo; II' vèfiy i\ pUò tacfere;- liìoiS' si 
^ lal's îve. ÌM fi' liisc'i*,»'alìid'ar̂  a' jii'oferH'é nriu US^ix Mn\ 
si':n¥etaè= in' un fe'bir'inlov dàT qû tVlê  dìffiéilih'éttle fi\isc'e akl 
usciriirtS',* giacché : 

Ctit cà fcts W tr/iuéià s'Mpif^i'àà d'fai)ii, céM. 
(CIH fa- un-a' Bu^a' ŝ iriî VĴ Wria-a fiihió celilo.) 

È". , • ^ 
La bmsie ha lis giambis' cnrìis: . 
(La bugia ha le gambe corte.) 

E da ullimq 
A/ bausarno si croud nienchio.lu ver. 

(Al bugiardo non si crede nemmeno il verOi) 
Lo provano le notizie di guerra, le quali non &o»io crc-

d»ile n'emmeno. se vere, per |e troppe di false, che; si spaccianb 
da tutti, amici e nemici. I^ur^ alla fine : 

La- veretttb ven' a gala. 
(La- verità viene a gala.)^ 

Êd= alla- verità' bisogna rehUei'è onore,' a é'ósto di sntìvì-
•fioaTé'-O'd- essa- l'itnor proprio é di còhfessaré Terrore cotti-
ittesrsd; I>lce un proverbio : . 

Bh'él ai uè (Ès: ài fàlldf, l'è pìin. sàvi di jeir. 
(Chi oggi dice: ho fallalo, é più savio di jeri.) 

Cui cu «i* pitli, sa awèhié vivi. 
(Ghi sa' patire sa anche viverii.) 

iiòìHrmftpattm . ,. 
•;. ; , ; '(^^étM^é i às'saf ,p»fee'j/ : •; : 
Sonò mie pròyerbiu ch*e.àp'ceiinauo.,'X()n .unii' Irlsie dij^' 

rienza della vita, le miserie di (|iioslti. Bisó^tta lénerseii a 
mente: ma ndtf ji'é'i''juiVes1,o' reSimî ^̂ ^̂ ^̂  cóu*.vifj,a la vita stes­
sa. Vn prove'j'feYò' ìyS'ATésè' dice, cli'éi la vita e ma battaglia, ei\ 
anche nel dialelW'TrMaiVo liM'fì-a*5Ìe se'tfÉeoziosa dice, che 
bisugne simpi^i-:^miS'àtÌl.'A\BWM àftrf (("òW pVbvcrbii, i quali 
ift'tHcimoVFttilo,' die dfftéftn' ificfthi ii lò(lSfi\i' dìéTtit vW, l'al­
tro;' chfeh .si rfesiVl^H» tìfftflite #jliìfaWlo''è? iM jnftflè. 
ha vite Ve hi- èMéèritl'ai foHiinàz,Ìh sbUiioììl iftìi ètìhzfài. 
{ha vii'à» è' '4 isi^mem tm ròrtuiiifll-10 s'(?ti\it(jìiid' lfc|li S'ftifi" 

Là'i'cdhiiMjol'cuh mal qu st'àesidèi'Ò. 
ìjLà'VèccliiiiJa é'ùii' nwlii che s'i (le'sidòrrt.) 

tJri iillnj proverbib non crede, d i e ci \sieuo'conteitti'ti 
mondo, poiché dice : 

La chiàsó, ddicònténz è ludo pi'pa Vago. 
(La casa dei' conienti e andata giù per V acqua.) 
Però si fa quàldie conto dcllVuomo,-se si dice: 
Cheli cu se' conservò, conservo un biell chiastel. 

(Chi conserva sé stesso conserva- un bel castello.) 
Anche il Popolo riconosce l̂a bellezza di questo conge­

gno, che si chiama corpo tì'mano. 
Lu benefici noi à di jessi fntt pai' fuarzo. 

..(11 benefìcio non deve essere fatto pt.'r forza.) 
A fa ben par furzo si. oflUid Dixt,. 

(A beiicficare per forza si' offende tìio'.) 

.Questi ..dnef proverbii diitrostràuó*, che .(ron si'ipuò l'éa'l!. 
mente ibt̂ nieficure- seriza' la' persiiasione-e 'la .Rberlà; Eppui'é 
ci aokro XaiUiv die vo'glioin) dienuficaré a modo l'oro e p'ê i' 
forza-, erf offemJono .fyiiiidi' Dìo ed uòmirtV! INoii crediiaie nò 
a tal'sorte rdi'ben'dalioi'i.--Essi fiiiinó'̂  per soddisfare a'tl Utì 
)roprio interesse, .ad una propria passione, ad un'idea loro 
iropria : e per quésto tiranneggiano' allrui anche coi prelesi 
oro boneficii. 

Cui cii nò comando fil vizi, lu vizi icom'àndo a lui. 
(Chi <noii, coliìa'nda al vi/iov il viz'io comatìda a lui,) 

Giii cu vinzsèstesé fa-'nà nittorh. 
(Chi •vince"' sé stesso' fa'inia .vittoriii.) 

La ginnastica'.(Iftllà- voloiVlàrsi- estrcilia utilmente sopraì-
lullo nel ph)'|iosih)' fermo di vincere i próprii dlf(!tli e le 
proprie passioni. L'uomo, che giutigc a codesio*, non solo ol-
lione una grande vittoria, nia acquista anch'e- inolia forza. 
Nell'educazióne di sé medesimi qiieslo co'mballÌjn<?nlo A&yo 
avere una g'i'aù parte; poidiò ili esso si' prova* é'.si svolgo 
la for-/ja morale, con, cui l'uomo dopo fa incniyiglìe. Jusìrtm 
et (ènàce-fn pró'posll'i virùrn, etiani si frdctus iltà'batàr órbis, 
impavidum foricnl ruinae. 

Ve gronda fadij.o a fa Ivr sior e no ve' min co. 
(Grande fatica è farla da signore e iion averne i mozzi.) 

.Militi n'Oli saimo risolversi ad accettare le necessità delh 
proprie condizioni, per una- falsa vergogna, che non jloglie 
loro di avvilTrsi in fallo per salvare certe appàren'/,e. Questo 
è un callivo C-JICOIO. Chi- accelta-francamenle , hi propria po'-
sizione d'uomo non ricco, si risparmia- molle; fatiche e molle 
umiliazioni; ed è più slimiilo in stfcielà e lahira riost'e per­
fino.a, rifare la sua iprluna.' Una aiudi'o di fimigiia sca<lnt;i> 
dalla sua agiatezza si rammaricava ne'suoi discorsi con un'a­
mica, perchè non avrebbe potuto maritare le figlie,, non avendd 
di;-clip far loro là dute. « lo avrei, disse l'amica, un consi­
glio da darti, se. tu avess-i il coraggio di molterlo in-opcra.» 
8 Di pur su, rispose l'altra. Siamo a quella' di dover, fare 
di necessità. virtù. » Or bone, soggiunse l'aĵ Tiica, se i signori 
poveri Irovansi a peggior coiiilizioiie di tutti, fanne delle,.lue 
figliu(>le delle povere contadine; ed avrai loro preparato la 
dote e saranuV •più-' riccii'è- e'"c(iìi'leWl'c; »' FI Consiglio fu se­
guito; Le •ràgaV-zetle si avVMza'i'ono a'i' lavori campfislri. Di-
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^H? (••i,i>evW\il«y"̂  ,SlliUa,civ*-aggio&ai#fta(ir,e ^uuii Hmé^' «'W |̂ .W 
Ì!.s\̂ ,̂ c^e ile |ece diV îjloriU-u* pef igipusie e dìjAM.W'̂  il?u.<̂ tt?:W '̂ 
\(r.| ,̂ i Mugli-?;. JPu9Ursv,yo,.oÌ\e (iflii^o i am^J dWfl' iììiglwftli 
1̂̂  a,vuìjB< ,qiH«ssl9.cpjj-aggip,JLi. yo|5li)>flp.4)iywp l̂v ì̂ »».eyA« Hlfi«J 

diĉ V .̂ oLlo. ,i IĉTiQ* sli;ac,ei jSJgnorislj: ,ci Ŝ i\v.i clegli-jului, C[b,e ,p^ 
ili\9,̂ i ^i. ;i(è,,̂ l(Xì̂ e,i,.vi,VM;Udp. idei jfrulilii Îjî lle j|Vopiù(ì Ìaliic|̂ e> 

Sia cui to eguiil, sa tu voiis fa boh carneval. . 
(Siatele co\l̂ u\l,i \m[, ^0 iviioi {godere) 

Vogliono s(,arseii« coi -proprii' pari alcuni.-inlendentlo che 
lii.iPJVi.iVì {*•<• cOfililuiiUa ,«lai elisie. iKeUo .?ioc'̂ tà v^raineale in-
civiiilu non ci sono caste. Quelli, che le fanno suHsistiire an* 
»'ora sono individui arreliali, che possono meritare compas­
sione più che altro. La parità è prodotta dalla educazione. 
,^lauuu .Uiute. .it&siejue .({4Ì:C4U di« |M)»&OUO' pa(>lar&i , od inten­
dersi. Le persone educale slaimo tanto più male con quelle 
che non lo sono, quanto più questo hatnio |a pretensione 
della ricch«jfza .prftpivtente,'0 la -horia' «i'e'l ^a^loi'I non ric­
chi, elle vojviiono fiirsela coi ricchi, ed adottare ji loro cq-
«fumi e 'le'iijro spfen'd'idezzé, si trovano a mal partilo sem-
pii#. ft non vi arr-ivajio coi ioro mezai' ê  quindi' a iiirla «là 
l̂ 'jUî idî  ̂ 8iÌ! raviuaiW), 0 ,devon.o,subire te uintliaaioni del con-
l^y^K^^ &k9 il'* •'••'c«i» Pfot-Wia iu .p«?ar,e SM ,di IPii'o ; ttppure 
d.(M;oin; acco,j^le,ularsi ,̂  ,p,?ss.i»re ,ne|lla ,c,a.lî gOjria dispr,ezzjilp 
dei piirassjtti, che sono d9sl,r,etii a t>agarc con niolle ,n9n de-
pie compiacenze la loro fumiglinrilà coi ricchi. Le persóne 
it^ouMiia, d*inipari:,cotidizione sociale non possono essere av-
VICÌMUIC, che dalla ednciizione, cJjo ile rende uguali, e dallo 

, scopo .c,oinu^e ch'è senlilo e che si cerca di conseguire d'ac­
id cordo. Ogni siniU a/ne il so simil-, dice un altro proverbio; 

ma r educ:izione, la bontà deiranimo ed i coniuni pj",oponi-
menli di bene possono pareggiare le posizioni sociali le più 
diverse.* 

(!?,(•,''fpii'̂ H l̂f *''*!»« giudicato, e c9ndanua,lo ĉl̂ i c^lu^anna.) 
Se I9 ricordino i troppo l'impili a ,c9,ndanuare ,ji,lt.̂ U|i.j',P 

éhe 'lo fanno spesso senza rendersi conto dei motivi per i 
qnitli condiiriiiano. A loro si applica il detto: Eadem mcksura 
cop ,qntól t;b(» si^gue: 

C/iiala la to trav tanl ca tu chiàlas lu gno chlavel. 
X .̂i'.i'J't̂ f» il .tuo Iraxe, .mentre .guardi il mio capello.) 
Sa lu li chiàlas le no ti resta timp par chialami me. 

{^(i guardi le Stlessjo, 'nqn ti resta tempo ;per guardar me.) 
Sono dirotli ai InqqìO facili censori .de.gli a^ri; che ("a-

«fUruinte degenerano in maldicenti. I*er questi e per i ca- i 
luniiialori c'è fiiliro ,|»r,oyer,bio: ' 

Sa si semcno un sacc di plumes, l\ò dj^ffivi^} a rigiieiles. . 
(Se si semina ,iyi jSiicco (li JpiWe è .dilticife'a raccoglierle.)] 

Vi sono molli imbeciju, i quali non saspelti^io ncnr 
UKWCo «li commeliere un'azione inhtriie col rijìelere rigiiartlt 
u terze persone ile calunnie Inventcìte dai loro nemici. La j 
stona cosi bene raitpresenlata nella Calunnia di Scribe, si 
«̂ WRlte twUi i giorni,: e molli sono coloro,'che seminano un 
Jiuocfl di piume, cui jion saprebberQ dopo raccogliere! Ghie-
dote lorp' su yuale ,ft)|idi<p^t\l9 .i;(j),4oi\0 .a .cmiico d'î n gf\lan-
i*Jl'"tJiP M^^^ .iì{>lpnie, \cHe gouV.pwg'gip .di jliiiite ,pugn,iil9l(p 
,4i".''p >? -UiadippiuiHo, .e ..non sanno più cl\e .rispandeRV.i. E' ,̂ Q-
>;ceUbexo puro ricordarsi delIValii'o proverbio : 

JY<> Jcs^si la trpm^o^a dji j?»A:*f/î J. 
; )(&(i>n iivrli tromba di .nessuno.) ,.. 

E deirullro: 
f^às .iaì{t mfd cui c^ (̂pp c% c^i cit s^ijU^rHó. 

. ': î '̂ hrtUfefte 'fsj'K'^le. .qHÌuilp ,«(>.] SQWVWCÌI.)'' ' . 
• 'iS dell'altro anc^r^ : ' • 

Lu itrjadàitàr tjrai iu .dap .e scunt il bnaz^. •• 
(Il traditore scaglia il sasso ed asconde il braccio.) 
JE'"di quello troppo'spésso vero: 

Lu vii;)-' taco lu plin bon miai. 

- (Il, y^ iw #A<i«^'*• Wlo':W«8Uo;:e.) 
E £b« iiifiiie i» inold^oeuze .graUiii^ :30t)« corno ;l̂ e mqi-

Jodizìioni,* .di cui .fticei .UO'altro:; 
IJas- malùdtiion^ vati'O'IpìVsin'cas'cfà^t sora di cheli, cu la»' rf|f. 
(Le maledizioni vanno aliornp latttov'fino a c^è rììcflscynp sii 
' quello che ie dà.) * 

jEa fdn' fàs (toh V fitnar. 
( La lame rentlfe dolce 1'' amar.g. ) 

Molti si doyrebberp, i\er ^̂or̂Q ĵ tp^^o vant^aggio, mandare 
alia scuola del jbisoignp, S iyve<̂ |(anip g(\ls,̂  pep ^ sazii di ci­
bi e di godimenti ; ma sai'.ebbe pur bene di .tornare al̂ la, salsa 
spartana. Noi in Jlalia, a ^brza d',occ,ypàVci d r ^ivèrtimptìli, 
non ci divertiamo più. "La generazione clié cresce cercherji 

ascbi diletti ; ed i nobili eserciziì del còrpo e nello spirilo. ni 
No bisigno' rispmdi, sa no si è cliimàt. 
(Non'oliiamal'i, non si deve rispondere.) 

Vi polio g.K iniramniQUenti, i quali si ca/ccianp senipre 
negli all'art altirvii, non clnaiftiat'ì: alcuni fanno per distrarre, 
ciib altri non̂  si occupi ifei" loro. . 

IJ'è fjacit a uffi^di, f è difficit a sapu^rtà. 
(tacile ,e Po.ffende,re, dimctiiè jl gpiiporiai-é.) 

JEppure ce,rU, cli,e hunpo-Jbisp^^up .(̂ i ess,ê -e |i.opj)o,rhU,i, 
d,ovi:ebljei'P ?I.'.>"̂ ,'À" essere nie,np .iaciU ^A ol]ìe;j.tÌ̂ e,r,é .gli allori. 

Tramit j\i t<{> ,aìfiis in. iP«ftWtc, c}ifCì,ju i^ ^^^ff'-
(Loda, sostieni gli amici tuoi Iti p,u^b,lico, cprregg,ili in %^r 

greto.) 
Alcniiji iMano sul v,î o ê ,d9jpo ile. .spalle fanjiio eco alle 

accuse dei tristi ; od aJniéno je las.ciano impmp;ie. 
IJn sòl i)igrM fàf ,dtfn^ a t^'oss p,itQcs. 

(Un j*plo _ing,ral9 f̂ i dai\no ^ ippiti fî ispi',',.) 
1 '̂ ingratitudine ailtui 0̂,1,1 d|e,ve però ,es,s,ei;e , piis-ui;» ;ajl 

|ĵ ejii,elìcip ; i) q,ual,e'|è ViVô jp .pê r ,s,è .ptcsso. In ,c,i,p. ,cpnfer,̂ .!»jr 
.ci deve il ,prpve;-ljjijo, x;l\e ,s.egu,ei .cì\e ,apn vuole s,j Vĵ nii il 
^eji;ilo prppiip, 

6W ,0 .^ ViQnfot ,dnl Mv^ fiili, pierd la mieret. 
((Ibi si vanta del bep^ fatto perde il mecitp.) 

ììigigno Jt^mè JM ,limi^. 
(I timidi biscigna .iemerti.) 

Alle volte in una cenla affettata timidità c'entra de} cal­
colo. Essa è una relè per iingatmarvi. Altre volle i timidi e 
riguardpsi (̂ i natura Ipj'iO .pî n .cpuosppyo .ritegno, se sono 
spinti air ultiW.o .con.li,ne dê ìlii ilulicrjinza .dalle oi][ese altrui. 
,%(ir(|l,al5e,vi da questi:,c,h.è ,1» ,\V(«'9 M'j» P"ò .diventare tremeudu. 

•Nmm ìKmc Mmi piL ca ng *̂' v.^bi da i^mé, 
(Npn ,p',è ,uemitip fsi .vile, ,?b^ ,\ÌO.\Ì S>Ì abbia ,da .l,C|Utere.) 

Àppuntp i più spregevoli g più disprezzali fanno talora 
del male ; poicliè costoro, si fanno scudo della loro stessa 
villa e della ge»Aei;tvsilà .dj.,<4yiloi;9 ,cwi pffendouo. 

ÌJ invidia è la tarmo ^«' f&rlune, 
,(L':iniVÌdia ,p \\ ,la,i!lp ,de;Un IPIllHt't»') 

Anzi per qiwlMnqiie ,caijp upp .ftP.Yrasti agli altri, avrà 
sempre degl'in.vjdigiii, j ,qii(i|i iiiP.sidiosamnnle si ficcheranno 
coinè il tarlo a rodorli. Pare'desii,no, che si avv,eri l'altro 
pro^yerpio : 

(N 
.AVjSŝ tw plu} »fii%\<f. dc.ll' Q;n, c,b,e l'i&less ,p^i. 

{ê ^Hpo più jpàpjif'O air^noijjp, dell'p.onip .̂ IcsSip.) 
Lu nmrclmdOììi^ no ntà in.u.i hìel sp,/, 

(lU nier.caiijuie aipn ;iiìià mai -solo.) 

Se vi sono persone, che tentano di comperare, vuol 
dire, che ce ne sono allre facili a vendersi. 

Tueli V abfis y è torna fus. 
(X.ogìicre'r abuso ò un tornare l'uso.) 

Vi ,sppo ideiiJ:isCw'"«i'>lP'•'.».' .quali nulla .irovanp di meglio, 
che il distruggere quello che esisle, ed in cui il tempo in-
'lro4psvs,p' '.cps'e'iion bû^̂^̂^ Invece di distruggere, si dovrebbe 
ir "più ilclio volte rinriovare. Surebbe cosi dimezzala spesso 
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la fatica dell'edificare. Si fece bene p. e. a distruggere i 
privilegi ed i monopolii delle corporazioni d'arti e mestieri: 
nnia si avrebbe dovuto lasciarle sussistere quali lib(!re asso> 
ciazioni di mutuo soccorso ed'istruzione, professionale.. Tanto 
è, vero, che si itrovó poscia necessario di rifarò sim'ili isti­
tuzioni solio altra forma. In ogni istituzione e cosa da rin­
novarsi bisogna insomma vedere prima di tutto che e' è da 
conservare, e da migliorare, poscia che e' è da togliere 
e da distruggere, 

Cun t'un colp no si lajo Varhol. 
(Con un colpo non si taglia l'albero.) 

Vale per gì' impazienti, i quali sogliono essere 
poltroni ed i più inetti. Le ci)se buone si 
sapiente ed operosa insistenza. 

Cheli cu dà sùbit dà dós vollas, 
(Chi dà .subilo dà due volte.) 

Bisdat qui cito, rfaf. Deve applicarsi questo* proverbio 
anche alle opere intese a vantaggio,sociale. Qualcheduno, por 
maturare le sue idee, perde il tempo.opportuno di manife­
starle e giunge troppo tardi. Il giornalismo, la di cui mis­
sione dovrebbe essere qtiella di volgarizzare le idee buone 
ed opportune e d'ispirarsi a quelle dei molti e molti ispi­
rare, o condurli a pensare, rappresenta nella letteratura e 
nella educazióne sociale appunto l'idea espressa nel prover­
bio, che sta qui sopra. È un soccorso, che si reca a domi­
cilio. Sovente poi è vero.che: 

Abbastanzo ben l'è abbastanza prest. 
(Abbastanza bene è abbastanza presto.) 
Tanta vergonzia a domanda cu a nejà. 

(Tanto ci vergogniamo a chiedere, che a negare.) 
Per questo gl'impudenti pitocchi hanno il vantaggio sui 

poveri vergognosi. Agli uni non si nega quello che sfronta­
tamente domandano, vergognandoci di non dare : agli altri 
non si dà, perche non osano chiedere. Il chiedere però de­
v'essere sempre T ultima cosa, quando si può provvedersi da 
se. Non bisogna mai incaricare gli altri di pensare ai nostri 
bisogni. Un altro proverbio dice: 
Enart cui ca no si- lassa vinci dal piidor, pliti fuart cui cu 

no si lassa vinci da necessitai. 
(Forte chi non si lascia vincere dal pudore ; piìi forte chi 

non si lascia vincere dalla necessità.) 
Pochia machia ruvino un Meli tapét. 

(Piccola macchia guasta un bel tappeto.) 
Molle debolezze.si possono perdonare agli uomini, per­

chè lutti hanno qualcosa da farsi perdonare. Ma cerle mac­
chie imprimono carattere per tutta la vita. Uno che se n' è 
macchiato non si lava più. Questi potranno espiare la loro 
colpa, non mai far si, che altri la dimentichi. 

Lu mal l'alt pin si mesceda pin al puzc. 
(Il male l'alio più si rimescola e più pule.) 

Meglio adunque occuparsi sempre del bene. 
Chian cu baja no muard. 

(Cane- che abbaja non morde.) 

Qualche volta s'intende di certi, che sono franchi a 
parole, ma che poi non farebbero male a nessuno^ Ci sono 
poi dei cani che ahbojano per molestare la gente : e che, 
se anche non hanno denti, e per questo solo non mordono, 
molestano tulli. Per quanto innocuii non collo scopo di 
dirizzare lo gambe ai cani, ma con (|ucllo di correggerli al­
quanto, un sasso nello gambe starebbe pur bene gettarlo ta­
lora a questi abbojalori. Del resto : 

An vorcfif! dai macarons a stropà la bochie a diig! 
(Ce ne vorrebbero dei maccheroni a turare la bocca a tulli!) 

No jessi sant in glesia, damoni in chiuso. 
(Non essere santo in chiesa, demonip in casa.) 

Alcuni credono di potei' saldare di questa maniera le 
partile. Nessuno peggiore nelle famiglie e nelle società dei 
picchiapètto. Costoro credono di avere fatto abbastanza colle 
loro simulate virtù, e di pagare Iddio colle chiacchere. Gente 
talora sciocca; cattiva sempre. Pessima pòi. la scuola, a cai 
si forinano questi graflìasanli, ai quali si dovrebbe affiggere 
sulla schiena un cartello con inscritte tutte le loro male 
azioni. 

Tra las spinas sta la roso. 
(Tra le spine sta la rosa.) 

A costo di pungersi adunque bisogna andare a cercarla 
laddove si trova. 

COI^ GIORMO 9 ^ GlfJGlNO 

il sottoscritto aderendo al desiderio di molli Cittadini apre 
il suo Giardino in borgo Bersaglio a comodo di questo colto 
pubblico. Nel suddetto si troveranno Bibite rinfrescanti 
d'ogni specie. Birra, Acque gazzose, conserve d'ogni gusto 
e lutto ciò che è addetto a tale esercizio. Il Bugno farà si 
che il tutto riesca di piena soddisfazione a quelle persone 
che vorranno onorarlo, procurando le migliori Bibite, nonché 
prontezza ed esattezza nel servizio. 

BUGNO. 

L'Agenzia Principale pel Friuli dell'Azienda Assicura' 
trice di Trieste per norma dei suoi Assicurati e concorrenti 
avvisa, che il di lei Commesso viaggiante sig. BENEDETTO 
SPONGIA cessò affatto dalle sue mansioni fin dal giorno 30 
aprile p. p. . v 

Il Rappresentante F. Girardini. 

F A R M A C I A S S i i n R A V A L M » . 

Emporio di medicinali preparati, nazionali ed e&teri, di pre­
parati chimici e d'acque minerali. 

PILLOLE DI BLANGARD 
cori ioduro di ferro inalterabile approdate dairAccademia 

di medicina di Parigi, ecc. 

Ilisnlla da molteplici dqcumenli scientìfici registrati nella maggior 
parte delle opere di medicina, che queste, pillole sono di grande im­
portanza nella t c r a p e u i l w a di quasi tuili i paesi, hifaUi, rico­
perte da uno strato resino-bàlsamicu e tenuissimo, lianiiq il vantaggio 
d'essere inalterabili, sema sapore, di poco volume tf'.noiì stancare gli 
organi digestivi. Partecipando delle proprietà, del i o d i o e del f e r r o , 
convengono massimamente velie affezifini.. el«i>«»ticlic, s e r o f o l o -
tav., (Hli«i*colo.«e, canci 'eni i se , ecc. •Finalmente desse offrono 
agli esperti una cura delle più energiche per modificare le costitn-
z'foni l i i i fal icl iV) d e b o l i o t lcbiSitaic. Dose: 2 a 4 pillole il 
giorno. 

Deposilo generate presso l'inventore Blancard, farmacista a 
Parigi, via Ronaparle N. 40. - Agente generale per l'ilalia, Illirio 
e Ualmazia J. Serravano a Trieste, Udine Fi7tpu;:zt, Guastalla Ne­
gri, Ravenna Montanari, Treviso Fraechiar'1'reDto Santoni, Legnago 
Valeri, Fiume Rigatti, Ragusa Drnl)az, Verona Frinzi, Capòdistria 
Delise, Padova Lois, Venezia Zampiróni,. Bassano .Cbemin, Pigino 
Lion. 
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